
Segue dalla prima

Descrive le creazioni: la strut-
tura più grande, quella dedica-
ta alla firma, una sala conferen-
ze per 800 persone, 3 sale per
100 persone e 5 da 50. Un cen-
tro stampa efficientissimo:
800 postazioni (un desk con
computer e telefono gratuito
per i giornalisti di tutto il mon-
do, operativa non stop dal 27
al 28 maggio,con computer
con alfabeto cirillico) 20 uffici
per le agenzie di stampa, un
centro «media», con 80 spazi
per vi-
deo-montag-
gi. E ancora:
il palco per la
«foto fami-
glia», e l’ex
centro ufficia-
li destinato a
sala ricevi-
mento, quella
dove pranze-
ranno i gran-
di del mon-
do. Dalla zo-
na riservata alle delegazioni al-
la Sala della firma ci sono due
chilometri di distanza. A pre-
sentare il percorso e le struttu-
re ci sono il prefetto Emilio
Del Mese, il generale Baldo Fa-
vara, il sottosegretario Paolo
Bonaiuti, l’ambasciatore Ca-
stellaneta, il generale Leonar-
do Tricarico, consigliere mili-
tare del Presidente del Consi-
glio e il responsabile della pro-
tezione civile Bertolaso. Il pre-
fetto a domanda risponde che
la chiusura dell’aeroporto di
Fiumicino al momento non è
prevista «ma ogni decisione
viene continuamente verifica-
ta». Insomma, se all’ultimo
momento ce ne fosse bisogno
si adotterà anche quella misu-
ra. L’Alitalia ha però deciso lo
stop dei voli per cinque ore:
dalle dieci alle quindici.

Il viaggio inizia: tra camion
che trasportano tappeti di pra-
to e operai che piantano alberi
e fiori, si arriva nella sala stam-
pa. Un cantiere aperto, dentro
il caldo è soffocante, ma i con-
dizionatori sono pronti e pre-
sto entreranno in funzione.
Blu e bianco, spezzato dal gri-
gio dei pc. Si passa nella gran-
de Sala conferenze, quella do-
ve parleranno Putin, Lord Ro-
bertson e Berlusconi, dietro ci
sono quelli più piccole per gli
altri capi di Stato. Da qui si
esce e passando su un percor-
so che domani sarà bellissimo
(ma oggi è ancora allo stato
“grezzo”) si raggiunge la «Sala
della firma», una grande strut-
tura di sapore romano, un sa-
lone circolare di 2mila metri
quadrati, (4mila di moquette,
2mila bulloni, 500 posti stabili-
ti, la più grande tensostruttura
mai realizzata dall’Europa e ar-
rivata in Italia dalla Germa-
nia) e sullo sfondo tutte le ban-
diere degli stati della Nato più
quella della Russia. L’Architet-
to Mario Catalano, scelto dal
premier ha realizzato più boz-
zetti, alla fine Berlusconi ha
scelto. «È stato un vero miraco-
lo realizzare tutto questo in set-
te giorni - dice l’architetto, di-
menticando che questo è il go-
verno dei miracoli - . Una
struttura di 2mila quadrati
che poggia solo sulle pareti pe-
rimetrali». Il 29 mattina tutto
questo sparirà, come la sala

stampa e tutto il resto. Rimar-
rà soltanto la sala ricevimenti,
la struttura risistemata ma già
esistente. L’ex circolo ufficiali

è stato tirato a lucido, fuori ci
sono i mobili imballati: grandi
tavoli di cristallo, sedie e quan-
t’altro. Dentro per ora c’è sol-

tanto un enorme pianoforte a
coda. La domanda - come di-
rebbe qualcuno - sorge sponta-
nea. Il premier suonerà? Non

si sa. Sappiamo soltanto che ci
sarà una sorpresa e quindi, in
quanto tale, resterà segreta.
L’ingresso della sala ricevimen-

to è incorniciato in una sceno-
grafia di marmo, finta. Tra
questa struttura - che già ospi-
ta le statue arrivate dal museo

di Napoli - dove Berlusconi ri-
ceverà i capi di Stato, uno ogni
due minuti, come prevede il
rigido protocollo - e il palco
per la «Foto di Famiglia», ci
sono finti bronzi e tappetini
d’erba, pavimentazione in
marmo e leggeri tendoni bian-
chi.

Tocca al generale Leonar-
do Tricarico illustrare invece,
l’imponente macchina di dife-
sa - e di attacco - messa su per
proteggere le sorti del vertice e
dei capi di stato che ospiterà.
D’altra parte è stato lui ad indi-

viduare Prati-
ca di Mare
per il vertice,
a proporla al
Presidente
Berlusconi
«ed avere il
suo pieno
consenso»,
che l’ha defi-
nita il «posto
più sicuro del
mondo».

La regia è
tutta in una piccola stanza, la
«decision room», con un gran-
de tavolo ovale. Lì siederanno
il prefetto di Roma, Emilio
Del Mese, il capo della prote-
zione civile, Bertolaso, il re-
sponsabile Nato, le forze Ar-
mate, il generale Luciano Mas-
setti, membro della Difesa al
Comitato di Alta Consulenza
creato ad hoc per l’evento, il
generale Tricarico, il generale
Favara, oltre ad una serie di
personaggi top secret - quelli
individuati attraverso regole
di ingaggio riservate stabilite
in un documento messo a pun-
to dal ministero della Difesa -.
Sono posizionati a non più di
150 metri dal cuore del verti-
ce. Collegati con le varie cen-
trali operative, esterne ed inter-
ne. Saranno loro, in caso di
emergenza, a prendere le deci-
sioni più drastiche: dall’abbat-
tere un aereo killer a dare il via
al piano di evacuazione messo
a punto in caso di pericolo per
le personalità presenti. «Non
ce ne sarà bisogno - tranquilliz-
za Tricarico - ma siamo pronti
a tutto. Nel piano messo a pun-
to abbiamo previsto tutta una
serie di ipotesi e le relative mi-
sure di attacco e di sicurezza».

Il pericolo potrebbe arriva-
re dal cielo. Che sarà blindato,
assicurano. Ad alta quota ci sa-
rà un aereo Awacs a sorveglia-
re tutto lo spazio aereo italia-
no. A terra ci saranno due mis-
sili, uno Spada e un Hawk,
mentre spetterà alla fregata
Ads (Air defence ship) della
Marina Militare avvistare even-
tuali aerei che arrivano dal ma-
re. Ad alta quota ci saranno
una coppia di Tornado Adv,
che sorvoleranno senza sosta
l’intera aerea «off limits», men-
tre a quota più bassa per fron-
teggiare il pericolo degli ultra-
leggeri ci saranno due MB339
Cd, quelli della pattuglia acro-
batica. Un radar mobile in po-
sizione strategica e un altro
per la sorveglianza del territo-
rio, insieme ad elicotteri per-
manentemente e in volo do-
vrebbero rendere inespugnabi-
le la zona rossa. Peccato per
quei moscerini che si attacca-
no alla pelle e non ti lasciano
più. «Abbatteremo anche quel-
li», promette l’alto ufficiale.

Maria Annunziata Zegarelli

Una sala conferenze per 800
persone, il palco per la foto di
famiglia. Il generale Tricarico
illustra il piano: i cieli
controllati dagli aerei
invisibili e dal mare

‘‘Ieri la stampa è stata
portata in tour nella

base militare per vedere le
prove generali di sicurezza per
il Vertice Nato. Tutto perfetto

come in una fiction

‘‘

ROMA Gianni Mastropietro, si confonde tra
giornalisti, tecnici, architetti. È in camicia e
cravatta, all’interno della grande «sala della
firma», un cantiere aperto con lastre di legno
che vengono issate, bulloni avvitati, pennelli
che imbiancano. Soltanto dopo un po’ si sco-
pre chi è Gianni Mastropietro. Il suo ruolo è
tra i più importanti. A parte la sicurezza, è
chiaro. Lui è l’uomo «ombra» del premier dal
lontano 1994. Anzi, è colui che lavora affin-
ché sul premier non appaiono ombre. Affin-
ché l’angolazione della ripresa sia sempre la
migliore, non ci sia troppa luce, non si veda-
no le rughe, gli anni che passano, i capelli che
cadono. Insomma, tutti quei processi norma-
li del ciclo vitale di un uomo qualunque, ma
non che non si devono neanche intuire nel
premier. Gianni Mastropietro lavora «affin-
ché il volto del premier appaia sempre bello e
disteso, perché ci tiene molto», spiega con il

viso arrossito dal sole. Quindi il suo ruolo
martedì sarà fondamentale. Silvio Berlusconi
sarà al centro dell’attenzione di tutto il mon-
do, certo non solo lui, ma è pur sempre il
padrone di casa. Per questo il «direttore della
fotografia» ha lavorato in stretto contatto con
l’architetto Mario Catalano. L’architetto ha
dovuto ricreare «quell'atmosfera romana di
cui non c’è traccia a Pratica di mare, ricorda-
re i colori della capitale, il blu del cielo, il
biondo del travertino. Niente tinte fosche».
Tutto deve rimandare l’immagine di un’Italia
azzurra, bionda. Come la birra Peroni, per
intenderci.

Gianni Mastropietro, invece, si è dedica-
to alle luci. Affinché ognuno appaia al meglio
della forma. L’immagine deve essere perfetta.
Allora ognuno dei venti potenti del mondo
sarà raggiunto dalla luce di un proiettore par-
ticolare (non chiedete la marca e altre infor-

mazioni tecniche perché qualche trucco del
mestiere bisogna pur conservarlo) che illumi-
nerà solo il suo volto senza offuscare con le
ombre il collega accanto. Dovranno apparire
ognuno nella giusta luce, equamente diffusa.
Non sarà l’ombra di Bush a stendersi sul viso
di Putin, né quella di entrambi su Berlusconi.

D’altra parte la scenografia è bella davve-
ro: anche se ieri bisognava affidarsi ai bozzetti
definitivi dell’architetto Mario Catalano per
avere un quadro complessivo della «sala della
firma». Per ora alcune statue sono finte, ma
poi arriveranno quelle vere. Si toglieranno i
teli a terra, si accenderanno i riflettori e allora
l’azzurro della moquette si fonderà con quel-
lo del grande tavolo rotondo, dominerà lo
sguardo e distenderà gli animi fino a perdersi
nel biondo delle pareti e degli spalti dedicati
ai media: fotografi e telecamere. Oggi e doma-
ni si faranno le prove generali, qualcuno si
siederà intorno al tavolo e si fingerà Bush,
Putin, Berlusconi, Blair, Chirac e così via,
mentre il direttore della fotografia verificherà
che il fascio di luce sia perfettamente «tarato»
e puntato. Chissà, forse toccherà a quegli stes-
si operai che ieri salivano e scendevano dalle
impalcature del grande set grondanti di fatica
e sudore. m.a.ze

Benvenuti allo show di Pratica di Mare
I riflettori e la «decision room» dove potranno azionare i missili. Fiumicino forse chiuso. Alitalia ferma i voli

Apicella alla corte dei Grandi
L’ormai celebre posteggiatore amico del premier farebbe parte della delegazione italiana

Nella base militare di Pratica di Mare è custodito il relitto del
DC9 Itavia «che ricorda agli italiani le 81 vittime dell' immane
tragedia di Ustica avvenuta il 27 giugno 1980 e richiama, in noi
tutti, l' impegno civile per l' accertamento della verità». Lo ricor-
da l' Associazione parenti vittime di Ustica in una lettera ai capi
di Governo dei Paesi aderenti alla Nato che martedì si riuniran-
no a Pratica di Mare. Nella lettera - firmata dal presidente dell'
Associazione, la senatrice Daria Bonfietti, ma anche da Gavino
Angius, Tom Benetollo, Nando Dalla Chiesa, Maurizio De Luca,
Tana de Zulueta, Luigi Manconi, Ermete Realacci e Walter Vitali
- si chiede ai Presidenti «di riaffermare, proprio nel luogo simbo-
lo di Pratica di Mare, i valori di solidarietà e collaborazione
comuni tra i nostri paesi e di ricordare e onorare le vittime di
quel tragico evento». La ricerca della verità sulla strage di Ustica
continua. Recentemente una delegazione di parlamentari, tra cui
Daria Bonfietti, è stata ricevuta dalle autorità libiche. Il leader
libico Gheddafi ha sempre sostenuto di essere stato lui, in quel
momento in viaggio tra Tripoli e Varsavia, il vero bersaglio del
missile che per errore centrò il Dc9. La circostanza è confermata
dalla traccia di un volo Tripoli-Varsavia di cui parla, nelle conver-
sazioni tra torri di controllo, un militare italiano, ma mancano

riscontri più pregnanti. «Ci hanno assicurato la volontà di colla-
borare alle indagini - spiega Daria Bonfietti - e che le nostre
richieste verranno girate al leader libico».

«Nel recente passato - si legge nella lettera - il contributo
fornito alla magistratura italiana dalla Nato ha consentito di
comprendere con maggiore chiarezza lo scenario di guerra in cui
avvenne l' abbattimento del DC9 sul mare di Ustica. Molte
ombre e numerose responsabilità impunite, tuttavia, ancora per-
mangono su quella vicenda. Infatti, nel ‘99 il giudice Rosario
Priore ebbe ad affermare: «L' incidente del DC9 è occorso a
seguito di azione militare di intercettamento. Il DC9 è stato
abbattuto, è stata spezzata la vita a 81 cittadini innocenti con un'
azione, che è stata propriamente atto di guerra, guerra di fatto e
non dichiarata, operazione di polizia internazionale coperta con-
tro il nostro Paese, di cui sono stati violati i confini e i diritti.
Nessuno ha dato la minima spiegazione di quanto è avvenuto».
«Siamo convinti che democrazie mature, che collaborano per il
bene comune - prosegue la lettera - possano e debbano avere la
forza di guardare alle proprie vicende storiche con serenità e
rigore, e cooperare per l' affermazione della verità, anche la più
scomoda».

Marcella Ciarnelli

Scalda i polpastrelli nella sua casa
di via dei Tribunali, nel cuore antico di
Napoli, l’uomo che potrebbe fare da co-
lonna sonora all’«intesa planetaria» che
martedì i grandi della terra sigleranno
nei pressi di Roma.

Non toccherà ovviamente a Maria-
no Apicella l’esecuzione degli inni nazio-
nali e le marce trionfali. Uno nato e
discendente di posteggiatori, attività che
come lui stesso precisa non consiste nel
«parcheggiare le automobili ma nel con-
trollare, vigilare e potendo, condiziona-
re, i sentimenti di chi ascolta al ristoran-
te, gustando prelibatezze, i suoi refrain»
sta aspettando «la chiamata, che arriva
sempre all’ultimo minuto» del suo dato-
re di lavoro, il presidente del Consiglio
Silvio Berlusconi, che certamente non
vorrà privare George W. Bush ed il suo
seguito di duecentocinquanta persone,
first lady in prima fila , dell’esibizione
del suo menestrello a conclusione della

cena di gala prevista per domani sera a
Villa Madama.

Mariano, che appare nel libro paga
personale del premier alla voce «cantan-
te chitarrista», l’esibizione la farebbe
molto volentieri, e non lo nasconde «an-
che se mi rendo conto che ci sono grosse
questioni di sicurezza ed alla fine potreb-
bero anche non farmi partecipare». Ha
cantato per gli “azzurri” in partenza per
i mondiali, è andato in tv, ma vuoi met-
tere l’esibizione davanti all’uomo più po-
tente del mondo. La scaletta è pronta.
«Mi hanno detto che al presidente Bush
piacciono le canzoni latino americane.
Nessun problema. Da “Besame mucho”
in poi, posso cantare tutto. Ma voglio
vedere se poi non vorrà sentire “Torna a
Surriento”, “’O sole mio””, gli altri clas-
sici napoletani». Anche in questo caso
nessun problema. Lui di canzoni ne co-
nosce più di milleduecento, come ci ha
tenuto a ricordare il premier quando lo
ha esibito a «Porta a Porta» per fargli
eseguire un paio delle composizioni fatte
a quattro mani: “Meglio ‘na canzone” e

“Gelusia”. Musica di Apicella. Parole di
Berlusconi. Quest’ultima dedicata alla
moglie Veronica. «E perché parli di gelo-
sia sono fatti loro».

Il cantante chitarrista è pronto. Co-
me d’altra parte lo è sempre ad ogni fine
settimana quando raggiunge il premier,
ovunque lui decida di passare il fine setti-
mana. «In Sardegna, a Portofino, ad
Arcore dove ho una bella stanza, anzi
una suite. Ci ritroviamo e cominciamo
a suonare. Io la famiglia non la porto
mai con me. Perché anche se il nostro
ormai è un rapporto di amicizia è innan-
zitutto un lavoro. E, quindi, le due cose
non vanno confuse. Però io spero, e pen-
so, che il presidente mi voglia bene». Nel
contratto è prevista disponibilità totale.
Quindi può accadere che Apicella sia
mandato ad esibirsi anche in casa d’al-
tri, anche senza Berlusconi. «Il 24 dicem-
bre, la vigilia di Natale sono andato a
casa Agnelli» racconta Mariano, dispia-
ciuto per una serata che ha dovuto salta-
re a casa Barilla.

È storia conosciuta com’è nata que-

sta collaborazione tra un posteggiatore
napoletano verace di 39 anni ed il pre-
mier. Apicella lavorara per il ristorante
che si trova all’ultimo piano dell’hotel
Vesuvio, a Napoli. Un anno fa Berlusco-
ni e Fini ci andarono per cercare di riu-
scire nell’impossibile impresa di aiutare
il candidato del Polo a sconfiggere Rosa
Russo Jervolino. Martusciello perse la
poltrona di sindaco. Apicella si guada-
gnò un insperato posto fisso dopo aver
deliziato il capo della comitiva con una
serie infinita di canzoni note e meno
conosciute. Dopo qualche settimana fu
convocato ad Arcore. C’era da allietare
un ricevimento. Da lì al contratto il pas-
so è stato breve. E da un anno Mariano
Apicella, per il momento posteggiatore
in aspettativa, duetta con il premier e
compone canzoni con lui. Almeno dieci
dovrebbero andare a far parte di un Cd
da vendere a scopo benefico. Trascorro-
no insieme buona parte del sabato notte.
Limando i testi, e per farlo Berlusconi si
è attrezzato con un vocabolario italia-
no-napoletano. Rifinendo le melodie.
Un viaggio nel passato, a quando il gio-
vane Berlusconi sbarcava il lunario can-
tando sulle navi da crociera accompa-
gnato al piano da Fedele Confolonieri. I
ruoli sono oggettivamente cambiati. I
vertici sono stati raggiunti. La passione
per la musica è rimasta. E, comunque
sia, per qualche verso anche adesso il
presidente le canta e le suona agli italia-
ni.

Un riflettore per ogni capo di Stato
Ordine di B.: nessuno deve essere oscurato

effetti speciali

I preparativi
all’aereoporto di
Pratica di Mare
che accoglierà lo
show-vertice
della Nato, in
basso Berlusconi
con il
«posteggiatore»
Mariano Apicella

Daria Bonfietti: non dimenticate la tragedia di Ustica
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